
VENERDÌ 
30 SETTEMBRE 1983 l ' U n i t à - ECONOMIA E LAVORO 

L'industria sotto la mannaia 
Futuro nero per Bagnoli 
Si preparano nuovi tagli 
L'ultima stesura del piano siderurgico prevede la soppressione di due treni - Silenzio 
Italsider sulla riapertura dell'impianto principale - Le prossime scadenze di lotta 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per il momento è solo un'ipo
tesi, ma non è escluso che nelle prossime 
settimane possa tradursi in realtà. AU'Ital-
sider di Bagnoli i lavoratori potrebbero de
cidere autonomamente di mettere in moto 
i nuovi impianti, fermi quasi da un anno. 
Un gesto clamoroso, teso a guadgnar terre
no nella logorante • guerra di posizione» 
combattuta con l'azienda e con TIRI. 

«I tempi previsti dall'accordo sindacale 
del novembre scorso sono stati ampiamen
te disattesi, né è stata Fissata una nuova 
data per la ripresa della produzione!, ha 
denunciato il segretario regionale della 
FLM campana Gianfranco Federico. Ieri 
mattina i dirigenti del sindacato e il consi
glio di fabbrica a) completo hanno incon
trato al Circolo della stampa i giornalisti 
per fare un punto sul «caso Bagnoli». 

La situazione è quanto mai confusa e 
incerta. Mentre a Genova si tenta, con atti 
unilaterali, di chiudere l'impianto di Cor-
nigliano, a Napoli manca la pur minima 
garanzia sul futuro di Bagnoli. »Tra qual
che settimana — è stato notato con preoc
cupazione — potremmo trovarci nella pa
radossale situazione di avere fermi entram
bi i centri siderurgici». Che siano queste le 

reali intenzioni dei «vertici» dell'IRI? A 
Nopoli si nutre più di un timore. Infatti 
l'ultima stesura del piano siderurgico pre
vede per il centro napoletano la soppressio
ne sia del «treno Loevvy» per i laminati 
stretti che del «treno BK» per le travi lun
ghe. La perdita 6ecca sul terreno dell'occu
pazione sarebbe superiore alle mille unità. 
Ma non è solo questa l'unica preoccupazio
ne. 

Il «Treno BK» è l'unico impianto che in 
questi mesi he funzionato, sia pure a ritmo 
ridotto. «La soppressione di questo reparto 
— afferma il segretario regionale della 
FLM — riduce l'area produttiva di Bagnoli 
al solo settore dei coils, i laminati piani. 
Una fabbrica monoproduttiva è più vulne
rabile, meno conveniente». 

È diffusa, insomma, la convinzione che 
la decisione di sopprimere il «treno BK» 
rappresenti una sorta di «cavallo di Troia» 
che preluda ad una più generale rimessa in 
discussione della sopravvivenza dell'Italsi-
der napoletana. «Indietro non si torna — 
ha ammonito Federico —. Al primo punto 
delle rivendicazioni del sindacato c'è l'av
vio dei nuovi impianti». 

Nei prossimi giorni ci saranno una serie 
di iniziative. Il 6 ottobre è convocato in 

fabbrica l'assemblea generale dei «cassinte
grati», mentre il 14 ci sarà una massiccia 
partecipazione alla manifestazione nazio
nale dei siderurgici a Roma. È in discussio
ne anche uno sciopero a livello regionale. Il 
piano Finsider infatti prevede pesanti tagli 
anche per altre aziende napoletane come la 
Mecfond, la Deriver e la Cementir, il ce
mentificio a ridosso dell'Italsider che usa 
come materia prima le scorie dell'industria 
siderurgica. 

«Tra Cornigliano e Bagnoli non c'è con
trapposizione come qualcuno, all'interno 
delle Partecipazioni statali, vuol far crede
re. Le loro produzioni sono differenziate», è 
stato detto ieri polemicamente. «E se pro-

Prio si deve tagliare — ha detto Gianfranco 
ederico —, ebbene si colpiscano quelle a-

ziende private che hanno impianti vecchi e 
costosi. Sarebbe una follia dal punto di vi
sta della politica industriale colpire azien
de ancora produttive». 

FLM e consiglio di fabbrica hanno anche 
esposto un loro progetto per consentire la 
sopravvivenza del «treno BK», chiederanno 
al ministro della Protezione civile e ai due 
commissari per la ricostruzione l'impiego 
delle travi d acciaio prodotte a Bagnoli nei 
programmi di edilizia antisismica. 

Luigi Vicinanza 

Acciaio: 
ne discute 
la Camera 
n i 
ottobre 
ROMA — Fissato.per martedì 
11 ottobre alla Camera l'inizio 
del dibattito sulla grave crisi 
della siderurgia, in previsione 
del quale il PCI ha presentato 
nelle settimane scorse un'am
pia mozione. La decisione sulla 
data è stata presa ieri mattina 
dalla conferenza dei capigrup
po di Montecitorio, che ha te
nuto conto della richiesta del 
governo di un breve rinvio. 

«Ci auguriamo che questo 
rinvio — ha commentato Gian
franco Borghini, responsabile 
della sezione industria del di
partimento economico della di
rezione del PCI — serva real
mente al governo per presen
tarsi finalmente con una posi
zione chiara e proposte precise 
per rinegoziare in sede CEE i 
tagli nel settore pubblico e pri
vato e per la sospensione di o-
gni decisione delle partecipa
zioni statali sino a quando non 
venga presentato e definito il 
piano siderurgico nazionale». 

Più poteri 
perii 
ministero 
delle PPSS. 
dice Darida 
ROMA — Il ministero delle 
Partecipazioni statali non solo 
non deve essere soppresso, ma 
va anzi rafforzato. Cosi scrive 
Clelio Darida nella relazione 
annuale già inviata al Cipe. 
•Non si possono accettare — fa 
notare inoltre il ministro — in
terpretazioni troppo restrittive 
e ricalcate sul modello privati
stico per l'azione delle aziende 
pubbliche». Dal rapporto emer
ge, insomma, una posizione che 
contrasta nettamente con le i-
potesi avanzate dalla «relazione 
Giannini» e dalla «relazione 
Chiarelli» e con tutti gli altri 
studi e i documenti prodotti 
negli ultimi anni. 

Darida non risparmia, poi, 
critiche alla gestione De Miche-
lis, rea di «aver accantonato il 
problema del ruolo del ministe
ro e di aver così provocato una 
lacuna tale da pregiudicare la 
coerenza delle stesse proposte 
di riforma». 

EMIGRAZIONE 

Mediobanca fotografa 
il disimpegno verso 
l'impresa produttiva 
Parte dei capitalisti sono passati da «investitori» a «prestatori» - E 
Darida e Merloni vogliono consolidare la «deindustrializzazione» 

ANALISI DEI RISULTATI I 
1982 

1.233 Società 
1.020 Imprese private 

213 Imprese pubbliche 
270 Medie imprese * 

UTILI 

n. 
società 

757 
663 

94 
196 

miliardi 
di lire 

2.332 
1.669 

663 
110 

PERDITE 

n. 
società 

476 
357 
119 
74 

miliardi 
di lire 

7.987 
2.745 
5.242 

96 

)'ESE RCIZIO 
1981 

UTILI 

n. 
società 

786 
692 
94 

209 

miliardi 
di lire 

2.187 
1.568 

619 
110 

PERDITE 

n. 
società 

417 
299 
118 
55 

miliardi 
di lire 

6.227 
1.726 
4.501 

38 
• Si tratta di società, controllate da gruppi familiari, che nel 1968 avevano un capitala non supcriore ad un miliardo, un 

fatturato non superiore ai d.oci miliardi e occupavano meno di mil!e dipendenti. 

ROMA — I dati cumulativi 
tratti dai bilanci di 1.233 so
cietà italiane, in pratica le im
prese-medio grandi, sono sta
ti diffusi da Mediobanca nel 
volume definitivo (ne era già 
stata data una anticipazione). 
E giunge mentre Merloni pre
senta a Craxi il memorandum 
di richieste della Confindu-
stria e Darida il conto da pa
gare alle imprese a Partecipa
zione statale. 

Dei 1.760 miliardi di mag
giori perdite registrate nell' 
ultimo anno, ben 1.019 miliar
di sono del settore privato. È 
vero che le imprese pubbliche 
hanno raggiunto 4.501 miliar
di e quelle private 1.726 ma 
questo avviene dopo che le 
imprese private più colpite (si 
pensi al passaggio della Te-
ksid-FIAT alla siderurgia 
pubblica; o ai gruppi SIR e Li

quigas passati all'ENI) erano 
state trasferite, per le solite o-
perazioni di liquidazione one
rosa, al settore pubblico. Le 
perdite delle imprese private 
ci dicono che l'industria pri
vata italiana non si può iden
tificare con FIAT e Pirelli, per 
dire dei gruppi tornati in pro
fitto grazie alla loro capacità 
di navigazione politica e fi
nanziaria, ma che al restringi
mento della base produttiva 
del paese — divenuto eviden
te nel corso dell'83 — corri
sponde un restringimento del
la partecipazione del capitale 
privato all'investimento nei 
settori produttivi. 

La composizione del «gran
de bilancio» (tutti i bilanci di 
1.233 società messi insieme) ci 
fornisce le cause di questa 
perdita di ampiezza e di pro
spettiva della base produtti

va. I «mezzi propri», scesi al 
14,5% nel 1976 sul totale dei 
capitali impiegati, sono persi
no aumentati al 19,1% ma i 
fondi interni delle imprese co
stituiti per il rinnovo degli 
impianti — i fondi detti di 
«ammortamento» — sono sce
si dal 25,2% (1972) al 16,4%. 
La crisi dell'accumulazione — 
inawertibile a livello di ri
sparmio nazionale, che conti
nua a formarsi a ritmo elevato 
— diventa quindi crisi dell' 
accumulazione dei mezzi di 
produzione. La disoccupazio
ne che ne segue non si spiega 
con chiacchiere tecnologiche 
sugli uomini e le tecnologie; il 
capitale si ritira dall'impiego 
produttivo diretto e vi ritor
na, semmai, dall'esterno, at
traverso il prestito o le sov
venzioni statali. Ma quale 
prestito e quale tipo di sov

venzione? 
I prestiti di media-lunga 

durata che erano arrivati a 
fornire il 24% del capitale 
(1973) sono addirittura dimi
nuiti: nel 1982 erano il 21,7%. 
Invece i prestiti a breve sca
denza, che pur fornivano già il 
29,1% del capitale (1971) so
no arrivati al 35.6 nell'82. La 
ragione è semplice, il prestito 
a breve frutta il massimo di 
interesse col minimo di ri
schio di fronte ai fallimenti 
industriali. Lo Stato, con la 
sovvenzione, si è preoccupato 
di dare una copertura proprio 
a questo capitale prestato a 
brevissima scadenza, interve
nendo in molti casi per la co; 
pertura delle perdite anziché 
apportando aumenti nel capi
tale stabilmente attribuito al
l'impresa. 

È così che si arriva, negli 

anni 1982 e 1983, alla riduzio
ne del fatturato, cioè del pro
dotto effettivamente vendu
to. 

Ma nemmeno in queste 
condizioni si vuol cambiare 
indirizzo. Clelio Darida chie
de 16 mila miliardi per le im
prese a Partecipazione statale 
senza allargare gli investi
menti; dal che si desume che 
sarebbero spesi prevalente
mente per dare colpi di spu
gna, consentendo al massimo 
di recuperare una parte degli 
interessi pagati alle banche, 
non ancora di allargare, e po
tenziare la base su cui si for
ma l'accumulazione nell'im
presa. Quanto a Merloni le ge
neriche richieste meritano di 
essere citate alla lettera: 1) so
stenere l'autofinanziamento 
attraverso opportuni stru

menti fiscali e la normalizza
zione dei pagamenti della PA; 
2) facilitare, con strumenti a-
naloghi, la raccolta di capitale 
di rischio; 3) attivare e diffon
dere circuiti finanziari alter
nativi; 4) rivedere i meccani
smi di sostegno agli investi
menti e rafforzare gli stru
menti di promozione all'inno
vazione. 

Non c'è, come si vede, alcu
na richiesta di riequilibrio di
retto nello stesso trattamento 
fiscale e nelle garanzie al capi
tale direttamente investito 
nelle imprese di produzione. 
Agevolarlo fiscalmente, infat
ti, sarà diffìcile fino al punto 
di arrivare al fisco zero dei ca
pitali di prestito ed a compen
sare i vantaggi del disimpe
gno. 

Renzo Stefanelli 

Il sindacato minaccia il blocco di navi e porti 
ROMA — Gianuario Carta per 
chi ancora non lo sapesse è il 
ministro della Marina mercan
tile. Ma di fronte ai problemi, 
scottanti, ne conveniamo, del 
suo dicastero «allarga le brac
cia» come riferisce il collega del
la «Stampa» che Io ha intervi
stato. E quando gli viene chie
sto perché non si dà attuazione 
ad una legge dello Stato, quella, 
per intenderci, che fissa norme 
e costi per l'esodo di cinquemi
la portuali, cerca di allontanare 
da sé ogni responsabilità affer
mando che «si tratta di una leg
ge che ho trovato». Se i soldi. 
circa trecento miliardi in cin
que anni, per consentire l'esodo 
dei portuali in soprannumero 
non ci sono, come assicura il 
ministro, la responsabilità. 
sembra dire implicitamente 
l'on. Carta, non può essergli at
tribuita. ma va fatta risalire ad 

altri. 
Si ha insomma l'impressione 

— osserva in una dichiarazione 
il segretario generale della 
FILT-CGIL, Lucio De Carlini 
— di trovarci di fronte «all'in
decoroso inizio di uno scarica
barile» ed un anno di distanza 
•da un accordo coraggioso che 
ha visto il sindacato proporre 
una diminuzione di organici di 
circa il 20 per cento dell'intera 
forza lavoro nei porti italiani». 

Nei primi due mesi di per
manenza al ministero, l'on. 
Carta ha avuto su questo e altri 
problemi incontri pressoché 
settimanali con le organizzazio
ni sindacali. Ha sempre assicu
rato di voler risolvere con fer-
mez?a e tempestività i proble
mi. Poi. improvvisamente, con 
una intervista fa sapere ai sin
dacati che «non ci sono soldi» 
che non riesce a mettere insie

me un «pool» di banche che an
ticipino. garantiti dallo Stato, i 
mezzi necessari per attuare l'e
sodo. Però, bontà sua, non e-
sclude che .alla fine possa in
tervenire il Tesoro». 

«È una vergogna», dice De 
Carlini. Solo in Italia può suc
cedere che «a fronte di un sin
dacato che realisticamente col
loca una severa riduzione di 
forza lavoro nel quadro di una 
riforma delle gestioni portuali 
si incontrino ministri che non 
reali7zino gli accordi da loro 
sottoscritti». Il risultato è che 
•ai lavoratori portuali che han
no già definito quantità e nomi
nativi per l'esodo in ogni porto. 
si vuol far pagare due volte le 
inadempienze governative, con 
l'incertezza del salario e cvn il 
rinvio dell'esodo». 

Ieri. Carta, si è nuovamente 
incontrato con i sindacati. Sul 

tappeto i problemi della ri
strutturazione del gruppo Fin-
mare (si prospetta lo sciogli
mento delle tre società armato
riali e la loro fusione in un'uni
ca entità e lo smantellamento 
di gran parte della flotta pub
blica). del risanamento della ex 
flotta Lauro, della cantieristica 
(sono in pericolo settemila po
sti e il cantiere di Sestri Ponen
te) e della previdenza marina
ra. Abbiamo ricevuto — dice 
una nota della Federazione tra
sporti CGIL. CISL. UIL — .ri
sposte insufficienti e interlocu
torie». Come sempre. In defini
tiva anche per tutti questi pro
blemi e non solo per la cantieri
stica il ministero di Carta, co
me egli ha dichiarato alla 
•Stampa», è «più che altro spet
tatore». 

Si è creata in definitiva — 
afferma De Carlini — una .si
tuazione intollerabile». Siamo 

ormai in presenza di «una ma
novra cinica» per esasperare la 
crisi dei porti e quella più com
plessiva dell'economia maritti
ma. La reazione ad un simile 
atteggiamento, annunciano i 
sindacati, sarà dura. 

1 portuali si apprestano a 
scendere in lotta per vedere ri
spettati impegni e leggi. Ma an
che questo ha dell'assurdo: es
sere costretti a scioperare per 
poter lasciare anzitempo il pro
prio posto di lavoro. Ma in scio
pero scenderanno a breve sca
denza anche i marittimi, cosi 
come da tempo sono in lotta i 
lavoratori dei cantieri. Si va — 
preannunciano i sindacati — 
verso un blocco totale di tutta 
l'attività marittimo-portuale. 
E i primi a fermarsi saranno i 
traghetti. Il governo è avverti
to. aggiungono, ha solo una set
timana di tempo per risponde

re con atti concreti, attuando 
intanto gli impegni presi e deri-
vantegli dalle leggi, ai molti 
problemi sollevati dal sindaca
to. 

Il governo, nella sua collegia
lità, non può cavarsela come fa 
il ministro della Marina mer
cantile allontanando da sé ogni 
responsabilità e cioè: è colpa 
delle banche se non ci sono sol
di per l'esodo, la cantieristica è 
compito delle Partecipazioni 
statali, per la flotta ci vorrebbe 
un coordinamento che non c'è, 
ecc. Deve rispondere e decide
re. Perché — avvertono i sinda
cati — c'è un limite al senso di 
responsabilità e anche alla pa
zienza. E non si dimentichi che 
si stanno giocando le ultime 
possibilità per l'Italia di man
tenere e possibilmente espan
dere la sua presenza nei traffici 
marittimi. 

Ilio Gioffredi 

TORINO — Doveva essere 
un'assemblea di cassinte
grati della FIAT. Invece di 
assemblee se ne son dovute 
Improvvisare due: all'inter
no di un cinema gremito da 
quasi tremila persone ed in 
strada con un altro miglialo 
di sospesi che non avevano 
trovato posto nel locale. An
cora una volta 1 cassintegrati 
hanno dimostrato di non es
sere allo sbando, di sapersi 
mobilitare nel momenti cru
ciali, soprattutto di voler 
contare nelle decisioni che 11 
riguardano. 

La manifestazione Infatti 
non è stata fine a se stessa. Si 
è conclusa approvando quasi 
all'unanimità un documento 
che vincola il sindacato a 
non cercare una qualsiasi In
tesa, ma solo un ben preciso 
schema di accordo, nella 
trattativa sul rientri In fab
brica che riprenderà lunedì 
pomeriggio con la FIAT. I-
noltre In assemblea sono sta
te firmate e raccolte oltre 

/ sospesi alla FLM: con la FIAT 
nessun accordo «pasticciato» 
tremila deleghe per aprire 
vertenze legali contro la 
FIAT ed è già stata convoca
ta per il 14 ottobre una nuo
va assemblea (questa volta 
nel più capace Palasport) per 
avviare I procedimenti giu
diziari assieme agli avvocati. 
•Non ci facciamo illusioni — 
hanno detto diversi cassinte
grati — sull'efficacia ed 11 ri
sultato di queste vertenze le
gali. Ma non basta dirci che 
non è più possibile applicare 
gli accordi FIAT per fi rien
tro di tutti I sospesi. Finché 
non ci diranno dov'è un altro 
posto di lavoro, noi seguire
mo ogni strada per far ri
spettare quegli accordi». 

Questo lucido scetticismo 
maturato In tre anni di reite
rate delusioni, Insieme all'al

trettanto lucida volontà di 
continuare a battersi per II 
diritto al lavoro, hanno do
minato l'assemblea. Hanno 
ispirato anche alcune conte
stazioni rivolte al segretario 
nazionale della FLM Paolo 
Franco («Meno parole, più 
fatti certi», gli è stato gridato 
da varie parti della sala), che 
tuttavia ha potuto svolgere 
interamente la relazione. 

Nelle trattative finora 
svolte, ha riferito Paolo 
Franco, la FIAT ha proposto 
tre arroganti condizioni che 
impediscono di giungere ad 
un intesa: un numero tossis
simo di rientri (meno di due
mila, su 16.500 cassintegra
ti); la pretesa dell'azienda di 
continuare a decidere unila
teralmente nuove ristruttu

razioni ed eventuali nuove 
sospensioni a zero ore; il ri
fiuto di assumersi responsa
bilità per i cassintegrati che 
non rientrerebbero (cioè la 
stragrande maggioranza) ai 
quali dovrebbero pensare il 
governo, le regioni e comun
que non la FIAT. Finché 
questi ricatti non saranno 
vinti, potrà dare scarsi risul
tati il confronto «parallelo» 
aperto col governo, anche se 
il ministro De Michelis si è 
impegnato a venire entro 
una decina di giorni a Torino 
per discutere come attivare 
strumenti quali la mobilità, i 
corsi di formazione, le coope
rative, ecc. 

Nel numerosi interventi 
non sono mancate critiche al 
sindacato, soprattutto per a-

ver firmato un contratto del 
metalmeccanici che amplia 
la possibilità di ricorso agli 
straordinari. «O 11 sindacato 
si dà una strategia seria per 
difendere l'occupazione — 
ha detto uno del nuovi sospe
si a zero ore della FIAT IVE-
CO — o questo sindacato 
scomparirà». «Per mesi — ha 
denunciato Cristofaro lavo
ratore del Lingotto, la gran
de fabbrica chiusa un anno 
fa — la FIAT ha giocato a 
presentarsi come l'azienda 
che voleva fare un accordo. 
Quando infine ha comincia
to a dire qualcosa di concre
to. è passata al ricatti». «Co
me facciamo — ha detto un' 
altra operaia del Lingotto — 
a fidarci degli Impegni di 
questo governo che taglia 

pensioni e assistenza?». 
Non sono mancate critiche 

al modo in cui è stata con
dotta finora la trattativa sul 
rientri. «Si ribalti la logica 
della FIAT — ha chiesto Cl-
trinlti, del coordinamento 
cassintegrati — e non si par
ta dal numeri, da duemila 
rientri, ma dagli strumenti 
per tutti gli altri cassintegra
ti, come la rotazione e distri' 
buzlone della cassa Integra-
zione, l contratU di solidarie
tà, l modi per superare gra
dualmente le zero ore. Sé la 
FIAT non ci sta, meglio non 
fare accordi che farne uno 
pasticciato». Questo «ribalta
mento* della trattative è 11 
vincolo che è stato posto nel 
documento finale, approvato 
con soli tre voti contrari. L* 
assemblea si è chiusa con r 
impegno a ritrovarsi tutu I 
cassintegrati lunedì pome
riggio all'Unione Industriale 
di Torino, dove riprenderà 11 
confronto. 

Michele Costa 

LOSANNA — Chi non vuole 
elezioni dirette del Comitato 
consolare? 

L'assemblea delle associa
zioni italiane della circoscri
zione Vaud Friburgo ha vota
to, a stragrande maggioranza, 
in favore di elezioni dirette 
per rinnovare il CoCoCo alla 
scadenza del suo mandato. E 
caduto cosi l'ultimo ostacolo 
che si frapponeva allo svolgi
mento di una consultazione n 
suffragio universale in tutta la 
Svizzera Romanda, con la sola 
eccezione del viceconsolato 
del Vallese. A Ginevra infatti 
le associazioni interessate già 
avevano deciso in tal senso 
mentre a Neuchàtcl, il cui Co
CoCo in carica era stato eletto 
direttamente dalla collettività 
italiana con una straordinaria 
partecipazione del 58%, la data 
delle elezioni, prevista in pri
mavera, era stata spostata all' 
autunno per permettere lo 
svolgimento simultaneo a 
quelle degli altri Cantoni. 

Salvo ostacoli dell'ultima 
ora, gli italiani dovrebbero es
sere chiamati alle urne per la 
fine del prossimo mese di no
vembre. L'uso del condiziona
le è purtroppo doveroso e non 
solo dettato da prudente sca
ramanzia. L'assemblea, tenu
tasi lo scorso 10 settembre, è 
stata infatti preceduta e segui
ta da interventi, a volte anche 
polemici, sempre restrittivi e 
tendenti a impedire o, per lo 
meno, a ritardare la convoca
zione della consultazione. Il 
Console generale dottor Lan-
zoni e lo stesso presidente in 
carica del CoCoCo Gregori 
hanno ripetutamente, in as
semblee pubbliche e in collo
qui privati, dato un'interpre
tazione più che restrittiva del
lo Statuto, ponendo in dubbio 

Nei Vaud Friburgo dovrebbe essere in novembre 

C'è ancora chi ostacola 
l'eiezione diretta 
del Comitato consolare 
la legalità della decisione pre
sa sulla base di un articolo sta
tutario senz'altro ambiguo che 
dà adito a confusioni tra mag
gioranza richiesta e quorum. 

Al di là di ogni eccesso lega
listico restano comunque i fat
ti. Chiaramente la maggioran
za delle associazioni interessa
te ha manifestato la volontà di 
rendere più democratico il Co
CoCo, permettendo la parteci
pazione di tutti i connazionali. 
Organizzare elezioni dirette in 
Svizzera Romanda significa 
solo estendere una positiva e-
sperìenza già in corso da alcu
ni anni in tutta la Svizzera di 
lingua tedesca e nel Cantone 
di Neuchàtel. Se tutti si dichia
rano d'accordo vi sono alcuni 
che, alzando la bandiera della 
legalità e della democrazìa, a-
giscono al fine dì ostacolare 1' 
iniziativa, negando per esem-

ftio alla commissione elettora-
e il diritto-dovere di emettere 

comunicati stampa e mettendo 
in dubbio la sua rappresentati
vità nonostante sia stata eletta, 
legalmente e democratica
mente, dalle associazioni par
tecipanti all'assemblea. Aspet
tiamo che gli oppositori escano 
allo scoperto. Vogliamo che 
coloro che sono contrari Io di
cano apertamente e si assuma
no lu responsabilità, è il caso di 

dire storica, di impedire que
ste elezioni. 

Siamo pronti a discutere sui 
contenuti e sulla necessità di 
dare infine corpo alle tante 
promesse ricevute in occasio
ne della conferenza nazionale 
dell'emigrazione. Riteniamo 
però che già troppo tempo si 
sia perso in lungaggini e ritar
di. Ricordiamo che la Federa
zione del PCI di Losanna ha 
osato ricordare al presidente 
del CoCoCo gli impegni presi, 
ha ricevuto una stizzita rispo
sta in cui le si negava anche il 
diritto di intervenire, seguita 
subito dopo da un comunicato 
democristiano dai toni insul
tanti. Aspettiamo e siamo fi
duciosi nel risultato. Non è con 
cavilli e pastoie burocratiche 
che si potrà impedire a una e-
migrazione matura, che in 
molte zone della Svizzera già 
partecipa, con altre comunità 
emigrate, a designare con ele
zioni dirette i loro rappresen
tanti nei diversi organi comu
nali e cantonali a applicare e 
estendere il principio demo
cratico della partecipazione 
che 6 ormai patrimonio di tut
ti. Non basta parlare di demo
crazia, bisogna lottare per c-
stenderla e farla avanzare. 

GIANFRANCO GAZZOLA 

Le associazioni nazionali 
degli emigrati non vogliono 
restare spettatrici in attesa che 
maturino gli eventi, vogliono 
invece operare, proseguendo 
nei loro sforzi unitari, per ot
tenere che i più pressanti pro
blemi dei lavoratori italiani 
all'estero trovino finalmente 
una giusta ed adeguata solu
zione. In proposito si avanzano 
idee nuove e proposte perché 
dagli impegni assunti dal nuo
vo governo davanti al Parla
mento si passi alla loro attua
zione. Questo in sostanza 
quanto ha offerto il dibattito 
sulle tematiche dell'emigra
zione svoltosi a Reggio Emilia 
nell'ambito del Festival nazio
nale dell'Unità' dove ha trova
to diritto di cittadinanza anche 
l'emigrazione italiana all'este
ro. 

Il dibattito, con moderatori 
il senatore Lino Milani, presi
dente della FILEF, ha visto la 
partecipazione dell'on. Carlo 
Ripa di Meana, presidente del
l'istituto Santi, del senatore 
Learco Saporiti, presidente 
dell'ANFE. del professor Gio
vanni Favero dell'AITEF. del 
dott. Dante Panerari delle A-
CLI e del segretario della FI
LEF Dino Pelliccia- Il dibatti
to è stato introdotto dal segre
tario della FILEF il quale, co
gliendo i riferimenti all'ur
genza ed importanza dei pro
blemi dell'emigrazione conte
nuti nella dichiarazione prò-

Rilanciare l'unità: 
dibattito a Reggio 
grammatica del presidente del 
Consiglio Bettino Craxi, ha 
sottolineato la portata dell'ini
ziativa unitaria delle associa
zioni perché per questi proble
mi si passi finalmente dalle 
parole ai fatti; il rappresentan
te dell'AITEF ha sostenuto 1* 
esigenza dei comitati consolari 
superando il progetto appro
vato al Senato e chiesto che a 
livello parlamentare si dia 
prova di un serio impegno da 
parte delle forze della mag
gioranza e dell'opposizione. 

Panerari, parlando a nome 
della presidenza delle ACLI, 
ha messo a fuoco i temi della 
tutela e della previdenza so
ciale e rilevato la necessità di 
superare i metodi del passato, 
citando casi specifici di ingiu
stificabile trascuratezza, nel 
campo delle pensioni, dell'as
sistenza sanitaria, della casa e 
degli immigrati in Italia. Il 
sen. Saporito, del gruppo DC 
al Senato, ha dichiarato che 
questa legislatura deve diven
tare la legislatura dell'emigra
zione, nel senso che si passi fi
nalmente ad approvare le leg
gi dell'emigrazione sulla scuo
la, sui comitati consolari, per 

l'iniziativa delle regioni ecce
tera; per avviare questo cam
biamento il presidente dell' 
ANFE ha proposto che tutte le 
forze democratiche concordi
no una mozione con la quale 
rivendicare che il parlamento 
dedichi un apposito dibattito 
ai problemi degli emigrati. 

Per il presidente dell'istitu
to Santi è giusto ribadire il va
lore dell'azione unitaria e del
la necessità di rilanciarla; per 
ottenere un inizio di cambia
mento e intanto la soluzione 
dei problemi più urgenti. Tra 
questi Ripa di Meana, anche 
come presidente della nuova 
Federazione unitaria della 
stampa dell'emigrazione, ha 
pesto anche il problema dell' 
applicazione della legge sull' 
editoria perché i giornali degli 
emigrati stanno morendo ed è 
deplorevole che a tre anni dal
l'approvazione della legge 
non si sia ancora fatto nulla. A 
termine del dibattito, il sena
tore Milani ha ripreso i sugge
rimenti dei vari oratori propo
nendo che le associazioni, in 
un prossimo incontro, elabori
no un piano comune di inizia
tive e di indicazioni unitarie. 

Licenziato a Basilea 
perché poco gradito 
alla direttrice 
BASILEA — Il compagno Carmelo Salerno, 
membro della segreteria della Federazione del 
PCI di Basilea, insegnante presso la locale scuo
la italiana, è dovuto rimpatriare. Il grave prov
vedimento emesso dal ministero Affari esteri Io 
scorso febbraio è diventato esecutivo in seguito 
alla sentenza del TAR del Lazio, presso il quale 
il compagno Salerno aveva presentato ricorso. 
All'origine di questo rimpatrio punitivo (anche 
se fatto apparire come trasferimento per motivi 
di servizio), vi è una situazione di incompatibili
tà manifestatasi tra il nostro compagno e la lo
cale direttrice didattica. 

È necessario far presente che nei confronti di 
questa direttrice scolastica sono state avanzate 
spesso critiche e pesanti riserve, per il suo ope
rato improntato a scarsa comprensione della 
realtà scolastica dell'emigrazione. Tra l'altro è 
in atto nella circoscrizione di Basilea una peti
zione, sostenuta anche dalla nostra Federazio
ne. che ne chiede l'allontanamento. Ma eviden
ti risultano anche le responsabilità delle autori
tà consolari locali che. fornendo una valutazio
ne parziale e poco equilibrata della situazione e 
avvalendosi dell'ampia discrezionalità della le
gislazione in materia, hanno di fatto sollecitato 
l'emissione del provvedimento. Ciò ha solleva
to particolare sorpresa in quanto l'attuale am
ministrazione consolare ha dato in più campi 
dimostrazione di sensibilità ed efficienza. La 
nostra federazione, che già altre volte da feb
braio aveva espresso insieme ad altre significa
tive forze dell'emigrazione la sua indignazione. 
ribadisce la protesta contro questo atto che pu
nisce un insegnante tra i più stimati ed attivi ed 
un professionista serio e corretto. Noi riteniamo 
che questa sanzione possa costituire anche un 
pericoloso precedente e un esempio di intimi
dazione contro quella parte del personale scola
stico più sensibile ai problemi degli emigrati e 
più attivo sul piano politico sindacale. Solleci
tiamo invece il governo italiano ad un interven
to più efficace nel campo della scolarizzazione 
degli emigrati, a evitare ingiusti tagli nei fondi 
per queste attività, ad avviare in tempi rapidi 
una legislazione più adeguata ai tempi e ad e-
stendere all'estero il diritto agli spazi di demo
crazia creati nella scuola in Italia attraverso 1' 
introduzione degli organi collegiali. Di questo 
ha bisogno la scuola in emigrazione, non di atU 
che risultano anacronistici e repressivi. Al no
stro compagno Salerno e alla sua famiglia van
ne i migliori auguri della Federazione del PCI 
di Basilea per un sereno inserimento in Italia 

MICHELE PARISI 

A Esch sur Alzette 
raggiunto il 100% 
nella sottoscrizione 
LUSSEMBURGO — Raggiunto il 100% della 
sottoscrizione alla stampa comunista. Malgrado 
il maltempo migliaia di persone sono confluite i 
giorni 16,17 e 18 settembre sotto il grande ten
done che ogni anno ospita a Esch sur Alzette la 
festa dell'I/nitd organizzata dalla locale federa
zione del PCI. La riuscita della festa frutto del
l'impegno di decine e decine di compagni e 
compagne che per diversi giorni sono stati mo
bilitati nel montaggio e nell'allestimento della 
tenda, nel funzionamento dei vari stand e servi
zi, ha consentito il raggiungimento del 100% 
della sottoscrizione alla stampa comunista. 

È questo un risultato importante per la Fede
razione comunista di Lussemburgo soprattutto 
se si tiene conto che. oltre alla tradizionale sot
toscrizione per la stampa, va aggiunta quella 
per la costruzione dei locali della Federazione e 
degli altri circoli che si sono di recente costitui
ti. 

La festa dell'I/nitd rimane dunque un glosso 
appuntamento di popolo e costituisce senz'altro 
un punto di riferimento importante non solo 
per i lavoratori italiani, ma anche per le altre 
collettività di emigrati e per gli stessi lussem
burghesi. 

La lotta per la pace e la solidarietà con il 
popolo cileno sono stati i temi fondamentali 
della festa, giunta quest'anno alla sua decima 
edizione. Non sono ovviamente mancati i riferi
menti ai problemi dei lavoratori emigrati alla 
situazione nel nostro Paese intorno ai quali si è 
soffermato il compagno on. Luigi Sandirocco 
nel comizio di chiusura alla presenza delle au
torità comunali di Esch, del consolato e dell* 
ambasciata d'Italia, i rappresentanti comunisti 
e socialisti lussemburghesi, le rappresentanze 
del comitato per la pace e delle altre collettività 
di emigrati. 

GRAZIANO PIANARO 

Anziani ospiti del Lazio 
Per tre settimane un gruppo di trenta anziani 

emigrati italiani residenti in Francia sono stati 
ospiu della Regione Lazio, nella Val Cornino 
per iniziativa dell'associazione Carfilef di Gre
noble. Per gli anziani pensionati emigrati non è 
stata solo l'occasione per trascorrere un'amena 
vacanza a Piccinisco, frazione in provincia di 
Fresinone, ma anche quella di rivedere un lem
bo di terra patria e di vivere un po' della loro 
vita di prima dell'emigrazione. 
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